
CULTURA E SPETTACOLI 

La «Traviata» alla Scala Parla Tiziana Fabbricini 
nuova stella della lirica 

Il giorno dopo il debutto, «Violetta» racconta paure e polemiche 
della vigilia, la tensione e poi la felicità per il successo ottenuto 

«Che gioia, ce l'ho fatta» 
Dopo ventisei anni di terrori, angosce 
ed incertezze la Traviata è tornata alla 
Scala di Milano. Riccardo Muti ha sa
puto restituire alla celebre opera di 
Verdi una dimensione «terrena», ed è 
stato un successo. Soprattutto per «Vio
letta», il giovane soprano Tiziana Fab
bricini, che ha saputo, con freschezza 

e semplicità, superare l'emozione della 
prima e il timore del loggione. E il pub
blico scaligero le ha dedicato applausi 
ed ovazioni a non finire. Il giorno dopo 
«Violetta» è felice: «Ho lasciato il nervo
sismo alla prova generale, sabato sera 
ero felice di cantare. Il mio futuro?Tan
te altre Traviata: 

mt MIIANO. Ride. Tiziana 
Fabbricini. risate scintillanti 
che interrom|>ono s|>osso il 
suo racconto, risate di autenti
ca s|>cn.sicrata gioia, do|K> 
l'accoglienza trionfale riserva
tale dal pubblico della Scala al 
suo debutto come Violetta nel
la Traviala più attesa degli ulti
mi decenni. -Non dovrei parla
re troppo. |ier la voce, sa- dice 
con la sua leggera inflessione 
piemontese. Ma poi la voglia di 
raccontare tormenti ed estasi 
degli ultimi mesi prevale. Oc
chioni e ca|>elll neri in un volto 
disteso — secondo i fisionomi
sti da loggione con qualche va
ga ma presaga soniigliun/.a 
con la Callus—questa piccola 
ragazza della provincia pie
montese, ventolto anni treschi 
treschi, nemmeno il giorno do
lio il suo successo rinuncia alla 
semplicità. I tempi delle dive 
sono finiti, e arrivano quelli 
«Ielle professioniste serie, e il 
suo e un iHirlarc fitto fitto di la
voro duro, di im|>cgno. di tena
cia senza grilli per la testa, solo 
tanta |uivtk>nc. Uno sfogo do
lio il silenzio imposto dalla 
Scala e da Riccardo Muti: -An
che se non 6 stata una mia 
stella quella di non rilasciare 
interviste prima del debutto, è 
andata Itene cosi, mi Ila tenuto 
lontana dalle ansie, dal nervo-
SÌMIIO. l'ili sono emotiva, 
quando n i intervistano mi 
niello a bubetlarc". 

Sabato «era In sala erano 

PAOLA RIZZI 

molti quelli che dicevano 
•non vorrei estere al tuo po
sto» tanta era la tensione. 
Forse non e poi cosi emoti
va, visti I risultati. 

E già. l'altra sera ero tranquil
lissima, ero solo felice di poter 
finalmente cantare, felice che 
questa prima fosse finalmente 
arrivata, dopo un ciclo intermi
nabile di prove, di studio, di at
tese. Ero contenta e busta. L'e
mozione, fortissima, l'ho scari
cata alla prova generale. 

Due mesi di prove, di lavoro 
con Riccardo Muti e Liliana 
Cavani, com'è andata? 

Non e stato solo un lavoro di 
due mesi. I lo cominciato a stu
diare un anno fa. non appena 
Muti mi ha ascoltata e mi ha 
scelto per Traviala. Non ci vo
levo credere, pensi che avevo 
cosi paura che non volevo 
nemmeno (aro l'audizione, an
che su la parte la conoscevo 
giù bene, avevo dcbultato sette 
anni fa in Violetta. E poi Tra
viala alla Scala! Fino a un anno 
e mezzo fa non avevo mai 
messo piede in questo teatro, 
ho sempre abitato in provin
cia, frequentando piccoli tea
tri. Allora mi sono messa subi
lo a studiare. In quest'anno, a 
parte una Boheme a Lucca, 
non Ilo accettato nessun lavo
ro. Coi due mesi fa sono inizia
te le prove, durissime, otto, no
ve ore al giorno con la regista 
UHana Cavani prima, e con il 

Maestro Muti poi. Una gran fa
tica, ma mi sono sentita cocco
lata da tutti. Ha ragione Muti 
quando dice che quest'opera è 
stata un atto d'amore, soprat
tutto da parte sua. 

SI sente ad un punto di arri
vo, o ad un punto di parten
za? Si sente la nuova CaUas? ; 

lo sono una callaslana sfegata
ta, e chi non lo e? È un soprano 
che ha latto scuola. Ma non mi 
ha mal pesato II confronto, in
tendo dire che non voglio ri
calcare modelli, faccio il mio 
dovere, tutto qui, e certamente 
mi sento all'inizio, un buon ini
zio, ma che mi Impone un 
grande senso di rcponsabilità 
per le scelte future. 

fe vero che e stata persegui
tata telefonicamente? 

Un tale mi ha telefonato a sca
denze fisse, ogni otto, dieci 
giorni. Un fatto spiacevole, ma 
non ci ho fatto molto caso.. 
Certo un po' di preoccupazio
ne c'era, per II debutto. Mi ave
vano preparato al peggio. Sa
bato sera ero un po' rassegna
ta, pronta alle proteste in sala. 
Invece non c'è slato un fischio 
nemmeno a pagarlo un milio
ne. Alla fine volevano farmi 
uscire da una porta seconda
ria, invece io ho preferito in
contrare il pubblico, mi piace 
stare in mezzo alla gente ed è 
stato un bagno di folla, mi han
no detto delle cose cosi-belle. 

La direzione di Muti e il buon livello 
delle voci hanno dimostrato che «Traviata» 
può essere un'opera di repertorio, senza 
la ricerca dell'evento ad ogni costo 

incredibile. 
Ma Tiziana Fabbricini non 
nasce alla Scala, quali sono 
•tatti suol maestri? 

Guardi, voglio essere precisa, 
perché in questo periodo sta 
saltando fuori molta gente che 
vuole avere la palma di mio in
segnante. E una cosa ridicola, 
ma e cosi, lo ho cominciato 
molto presto a cantare, a 17 
anni ad Alessandria, mentre 
studiavo piano. Per anni ho gi
rato molte scuole di canto sen
za mai trovare quella giusta, 
tantoché nel 1982 avevo deci
so di smettere, perché mi sem
brava di avere tante lacune e di 
non trovare nessuno in grado 
di aiutarmi. Poi, dopo una reci
ta di Traviala ad Arezzo, ho in
contrato Mario Antonietti, un 
personaggio strano, originale, 
per questo 6 poco conosciuto, 
ma é stato lui il mio maestro, 
l'unico. Mi sono trasferita ad 
Arezzo per studiare con lui, 
per sei anni, ed è grazie a lui 
che ho acquistato sicurezza, 
ed e a lui che dedico il mio 
successo. 

Che cosa fa qtuindo non can
ta? 

Cose semplicissime, mi piace 
mollo slare in meczo alla natu
ra, curare il giardino, amo leg
gere. Ascolto musica, anche il 
rock, la musica mi piace tutta. 
E poi suono il pianoforte, an
che se sono la vergogna dei 
pianisti. Non sono maniacale, 
insomma, mi piace anche stra
pazzarmi un po', tirar tardi la 
sera, cose normali, ma una 
cantante deve stare più attenta 
di altri. I miei amici in questi 
mesi ni hanno fatto il lavaggio 
del cervello, costringendomi 
ad andare a letto presto e a 
mangiar tanto, a dispetto della 
linea. Naturalmente hanno ra
gione loro». 

Quali sono I suol programmi 
futuri? 

A luglio (arò una Traviala con 
Zubin Menta a Tel Aviv, poi Un 
viaggio a Reims con Claudio 
Abbailo a Parigi. Beh, poi cre
do che farò tante Traviale, no? 
Ho già ricevuto parecchie pro
poste, alcune molto interes
santi. Comunque tra i miei pro
grammi futuri ci sono anche le 
vacanze, ad agosto, a Pantelle
ria. 

Caro Verdi, bentornato sulla Terra 
RUBENSTEDESCHI 

• •MI IASi i In una scala ri
colti!,I e disposta a generosi 
entusiasmi, la tcimit.i Trafilila 
ha (K-rso lo suo pulito veleno
so. Applausi e liori |KT il trio 
«logli interpreti - Fabbrk'ini. 
Alunna. Coni - e por Muti elio li 
ha preparati o dirotti con clas
sica coni| lestezza. Il pmdetite 
allestimento di IJliana Cavani. 
con lo IH-IIO scene di Danto 
Ferretti o eli doganti costumi di 
Gabriella l'cscucci. non ha ili-
sturbato nessuno. E cosi, dopo 
vomisci anni di terrori, anjjo-
sco. incertezze, palpiti e turba
menti, la Traviala* tornala alla 
Scala, l-i terra, distratta, non 
ha tremato. Il buco d'ozono 
non si e squarciato. Giovo non 
ha lanciato I suoi fulmini e 
neppure Craxi ha corrugalo lo 
olimpiche sopracciglia. Con
cludendo: non ó successo nul
la di quel che la direziono ha 
paventato per un quarto di se
colo ( * I ) e. a Dio piacendo, 
neppure i solili mentecatti, usi 
alle cagnare a beneficio della 
televisioni.' e della stampa, si 
son fatti sentire. 

Se questo e il risultalo dei 
•sorteggi- e di altri metodi di 
botteghino, non resta die rin
graziare il leatro. Cosi come 
ringraziamo Muti e Mazzonis 
di aver sfatato la sciocca leg
genda <k\Y intseguibilila del 
capolavoro verdiano, anche se 
nella 'Traviata dei giovani- era 
implicito un piccolo ricatto 
sentimentale, una richiesta di 
indulgenza che ha aiutato, un 
pochino, il successo. Che c'è 
stato. Caldissimo dopo, primo 
atto, un p x o più tiepido al se
condo e tumultuoso nel finale, 
quando Muti e il trio protagoni
sta sono apparsi uno dopo l'al
tro alla risalta per raccogliere 

fiori, applausi e boati di appro
vazione. 

•L'ombra della Callus e stala 
• esorcizzala», notava con sod-
diluzione un eminente colle
ga. No. L'ombra della Callas 
era semplicemente assente da 
uno saltacelo che non voleva 
sostenere alcun paragone con 
il mìtico l!>55. Diciamolo tran
quillamente. soltMcmloci al-
l'effervescenza doll'ovoiilo del 
prefabbricato dai maniaci: il 
inorilo odierno della Scala non 
è quello di aver sostituito una 

. Tiaviatii storica con un'altra 
egualmente Monca. Il merito, 
al contrario, sta nel dimostrare 
che si può e si dove dare la 
Traviala conio un'opera di re
pertorio, perfettamente accet
tabile in un'esecuzione deco
rosa, senza divi né divismi. Co
me abbiamo sempre detto, e 
come avviene in tutti i teatri del 
mondo che non fabbricano 
eventi fasulli col sussidio di 
una stampa scervellata. 

Non stupisce che questo 
elementare buon senso sin ar
duo da accollare. Ap|>cnu 
spenti gli applausi, c'è sempre 
il minchione che si affretta ad 
annunciare la nascita di una 
nuova stella. Calma, per (avo-
re! Il firmamento non si è affol
lato e la brava, simpatica, gen
tile Tiziana Frabbricini - che 
ha vestito con grazia gli abiti 
da sera e le camicie da notte di 
Violetta Valéry - non è un 
astro. È un bravo soprano di 28 
anni, con una figura leggiadra, 
una voce un poco asprigna ma 
duttile, una tecnica che le per
mette di superare, ma non sen
za rischi, le acrobazie del pri
mo atto, e una ricchezza 
espressiva che cattura senza 
trascinare. Quando, dopo ì 

gioir, le follie, le croci e delizie 
al cord scoppiato un diluvio di 
applausi liberatori, la Fabbrici
ni ha levalo la testa di scatto, 
come per gridare senza parole 
un vittorioso -ce l'ho fatta!». E 
l'emozione è stata generale. 
Davvero ce l'ha fatta! Ma non 
con lo slancio dell'atleta che. 
per dono di natura, vola al di 
sopra dell'asta, ma come il 
maratoneta di Duslin Holfman 
che supera nonostante tutto il 
traguardo troppo difficile. Con
tinuerà a farcela? Glielo augu- . 
ro di cuore ma preferirei veder
la rischiare in ruoli più leggeri. ' 

Accanto alla Fabbricini è 
stalo osannalo il giovane teno
re Roberto Alagna: un vero de
buttante, questo: un ex ope
raio, mi dicono, che cantava 
per diletto senza conoscere 
una nota e che. dopo un anno 
di studio, approda alla Scala 
noi panni di un Alfredo tenero 
limpido, col timbro chiaro del 
•tcnorino- che fa ancora un 
po' di fatica a Imprecare nell'e
quivoco salone di Flora Ber-
volx. Ha finezza, istinto e un 
futuro legato alla costanza da
gli studi. 

Tra le due vittime della pas
sione, la parte del burbero 
censore tocca a Paolo Coni un 
baritono che abbiamo apprez
zalo sovente per lo stile e la 
bellezza della voce, ma che la 
parte di Giorgio Germont e la 
vastità della Scala costringono 
a lorzare un poco, rendendo 
opaco un timbro che altrove è 
apparso rotondo e seducente. 

Nominiamo appena, e ce ne 
scusiamo, la fola dei compri
mari - le signore Curici e Trevi-
san, i signori Cossutta. Mori. 
Capuano e Fontana - per rag
giungere senza altri indugi l'al
tro protagonista della serata: 
Riccardo Muti, cui il pubblico 

Una scena d insieme alla prima della «Traviata» scaligera 

ha espresso con fervore la do
vuta riconoscenza. A lui si de
ve, infatti, la eccezionale pre
parazione dei cantanti oltre al
la bellissima trasparenza del
l'orchestra, cui non corrispon
de, purtroppo» quella del coro, 
sempre troppo in primo piano. 

È soprattutto con gli stru
menti, si sa, che il direttore 
esprime il proprio pensiero. 

. Quello di Muti è chiarissimo: 
incline a equilibrare il contra

sto tra gli struggimenti e le Im
pennate in un clima di classica 
purezza, assott gliando il peso 
della mossa orchestrale e fa
cendo emergere le preziosità 
disseminate nella partitura. Il 
risultato è una Traviala insoli
tamente composta, dove l'in
terna tensione è come disciol
ta in un clima contemplativo 
che talora verremmo vedere 
incrinarsi. Tulli, comunque, 
eliminato il nervosismo della 

prima, daranno più e meglio 
alle numerose repliche. 

In questo quadro, l'ufficio 
dell'allestimento era quello di 
non disturbare con innovazio
ni provocanti, l-a regia di Ulia
na Cavani si è attenuata al 
compito con ur.a modestia 
persino eccessiva A parte il 
lettone in salolio accanto al bi
liardo e una gran pipa di radi
ca in bocca a un ufficiale alla 
festa, tutto scorre nella più sag

gia convenzione, alutato dalle 
scene pulite ed eleganti di 
Dante Ferretti e dai costumi 
amorosamente disegnali da 
Gabriella Pescuccl. Micha van 
Hoccke e il suo gruppo forni
scono un garbalo compromes
so tra danza e mimica. L'atten
zione, cosi, resta tutta orienta
ta alla musica e il vecchio Ver
di ne esce, come sempre, vin
cente e soddisfatto. Al pari del 
pubblico. 

RENATA 
TEBALDI 
Fu Violetta nel 
'48, dopo la 
Carosto nel '47. 
Il loggione la 
beccò per tre 
note appena 
appena non 
azzeccate. Ed 
era una sua 
beniamini. 

Muti: «Ai giovani 
il futuro 
del nostro teatro» 
• • MILANO. Nel camerino in-
va .3 dalla folla e da fiori. Ric
cardo Muti, pallido, seduto sul 
divano, si guarda intorno sen
za veder nessuno. «Sono svuo
tate» dice. E' appena finita nel 
tripudio generale e senza di
stinzioni tra loggioni; e platea, 
la Traviala, anzi la «sua» Tra
viata, anche se il maestro, a 
eh iarnarla cosi si secca «L'ope
ra l'ha scritta Verdi». Ma certa
mente il merito di aver regalato 
ai milanesi il ritorno di Violet
ta dopo 26 anni, è suo, suo e 
del direttore artistico Cesare 
M.izronis il senso dell'opera
zione che ha visto protagonisti 
giovani cantanti, ce! è questo 
chi.- toma a dire, sull'onda del
l'i: mozione: «Questi ragazzi so
no il futuro del teatro italiano e 
del mondo. Questo è il risulta
to i m portante dello .spettacolo. 
Lii Scala, tra i suol compiti, de
vi:' essere anche culla di nuovi 
talenti. Noi abbiamo perso l'a
bitudine a lavorare insieme per 
tanto tempo. Di solito i divi ar
rivino due o tre giorni prima 
di.'l debutto, si prova in fretta e 
furia, e tutto finisce I). Oggi tutti 
Inverano troppo, me ne sono 
accorto anch'io, e ho deciso di 

MARIA 
CALLAS 

Nel 1955 è 
i/iciettaconja. 

regia di 
Luchino 

Visconti: un 
trionfo senza 

( '[ual Nasce H 
mito, ma 

nascano anche 
(suoi 

inconsolabili 
vedovi 

meglio di cosi. 
Si chiude cosi una serata ini

ziata non certo sotto i migliori 
auspici, avvelenata dal fuoco 
incrociato dei loggionisti in 
abitazione per essere stati 
esclusi dall'evento e da quello 
del vedovi della Callas in ag
guato. Segnali che hanno cer
tamente determinato il clima 
sospeso, rarefatto <: irreale del 
primo atto, soprattutto su in 
Hjgc'.ione, ad aspettare oche la 
cenante emettesse la fatale • 
stixca, o che gli inoltrati agita
tori si facessero sentire. Pensie
ri che hanno attraversato la 
mente di tutti, e :ìi sono poi 
lek:Iti nel primo, entusiasman
te applauso alla fine del primo 
uio. tanto appassionalo da 
contagiare anche i professori 
d'orchestra, tutti in piedi a bat
tere le mani per la debuttante. 
Di quel momento in poi la 
; t-oda è andata in discesa per i 
<:ar tanti, ormai arti messi a pie
no titolo nel tempio delia liri
ca. 

Gli agitatori c'erano o non 
c'erano? Secondo un loggioni-
ila, uno di quelli die aveva ca
ldeggiato la rivolta dopo l'intro
duzione del nuovo sistema di 
l>renotaz!one postale, ma che, 
lavorilo dalla sorte, è riuscito 
ad ottenere 11 biglietto, qualche 
malintenzionato si è visto, ma 
iì stato subito isolato dal «servi
zio d'ordine» del loggione: -In 
realtà siamo noi, i fedelissimi 
del teatro, che passiamo ga-

lasciare l'orchestra di Filadel
fia nel 1992, perchè c'è biso
gno di pensare più a se stessi, 
di lavorare con calma». E poi, 
dopo una pausa, aggiunge: 
•Tutto questo è il frutto di un 
atto di fiducia e di amore nei 
due giovani protagonisti, che 
messi insieme fanno la mia 
età. Un atto di devozione che 
ha coinvolto tutto it teatro, in 
tutte le sue componenti. Cam
bi di scena cosi complessi fatti 
in cinque minuti, per non rom
pere la tensione, sono possibili 
solo alla Scala». 

il sovralntendente Carlo Ma
ria Badini, impegnalo ad argi
nar le masse che vogliono con
gratularsi con Muti, è in vena di 
battute: -Questa sera abbiamo 
sbriciolato un altro muro» os
sia quello che ha tenuto di
stanti per ventisei anni il pub
blico milanese dalla Traviata 
E il direttore artistico Cesare 
Mazzonis, all'inizio preoccu
pato per i tanto temuti fischia
tori di mestiere, intona l'elogio 
alla Fabbricini: «Tutti ne sotto-

. lineano la bravura, io vorrei ag
giungere che da parte sua non 
c'è mai stato il minimo segno 
di divismo». Brava e modesta, 

rantire l'ordine qui dentro». Ma 
la polemica continua. 

Sotto, nel foyer dei palchi e 
della platea, il pubblico è so
prattutto quello del turno D. 
appassionati a mezzo servizio, 
ma che vengono subito conta-

- giati dalla discussione quando 
si va nei dettagli, passando dai 

' protagonisti alle finezze della 
regia: era meglio l'allestimento 
di Luchino Visconti del 1955 o 
quello di Liliana Cavani del 

• 1990? •Direichc quest'ambien
tazione non ha alcuna sogge
zione di quella di Visconti» di
ce il critico Vittorio Sgarbi, che 
alle «prime» non manca mai. In 
realtà qualche mugugno di cri
tica, nei confronti dell'allesti
mento «troppo funereo» scelta 
dalla Cavani, circola qua e là. 
soprattutto ai piani alti. Ma so
no critiche appena sussurrate, 
nessuno ha voglia di rovinare 
la serata. In basso, come ai bei 
tempi del 7 dicembre, c'è la 
passerella delle : celebrità, 
quelle che si vedono solo per i 
grandi eventi e che normal
mente disertano il teatro. Se
condo quanto dice la Scala, gli 
unici biglietti omaggio sono 
stati assegnati al ministro dello 
Spettacolo Carlo Tognoli e al 
suo predecessore Franco Car
rara, che non si è nemmeno vi
sto. Vuol dire che Bettino Cra
xi, la squadra ingente degli sti
listi. Il clan Mondadori e cosi 
via hanno ottenuto il loro bi
glietto per sorteggio? CPa.Ri. 

MIRELLA 
FRENI 
Nel 1964 
inciampo in un 
-gioir» non 
proprio felice. 
Si scatenò il 
finimondo e da 
allora nessuno 
aveva più 
osato portate 
m scena la 
Traviata 

l'Unità 
Lunedì 
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